[image: image1.png]



[image: image1.png]
A D C

Associazione dei  Dottori Commercialisti e degli Esperti contabili

Sindacato Nazionale Unitario      


Gentili Clienti,

al fine di rendere fruibili le disposizioni contenute nel D.L. 18 del 17 marzo 2020, il così detto “Decreto Cura Italia” di seguito forniamo alcuni chiarimenti tematici sulla sua applicazione.

Crediti d’imposta

Per coloro i quali hanno subito la sospensione dell’attività in ragione del DPCM dell’11 marzo 2020 e che sono conduttori in un immobile accatastato come C/1, da oggi è possibile utilizzare in compensazione il credito d’imposta sui canoni di locazione, pari al 60% del canone del mese di marzo (il codice tributo da utilizzare è il “6914”). La norma di riferimento è l’art. 65 del DL Cura Italia che lo riconosce soltanto ai soggetti esercenti un’attività d’impresa sospesa e non indicati negli allegati 1 e 2 del DPCM dell’11 marzo 2020. 
________________________________________________________________________________
Approfondimento
Condizione oggettiva essenziale, oltre la sospensione dell’attività d’impresa, è la conduzione in locazione di immobili rientranti nella categoria catastale C/1 come da “visura catastale aggiornata”.
La norma è tuttavia laconica (art. 65) e leggendo congiuntamente il DPCM 11 marzo 2020, molti sono i dubbi che afferiscono le attività sospese e semi-sospese.
Tale incertezza coinvolge principalmente le attività di ristorazione richiamante nel DPCM citato e per le quali non sempre l’immobile condotto in locazione ricade nella classificazione catastale C/1 richiesta dal DL Cura Italia.
È certo che il credito è spettante alle attività sospese adibite in immobili accatastati C/1 mentre, è escluso e non riconosciuto per le attività richiamate espressamente negli allegati 1 e 2 in quanto servizi commerciali essenziali.
E’ incerto il riconoscimento del credito d’imposta per le attività a sospensione “parziale” comprese nella categoria della ristorazione, spesso organizzate e condotte in immobili accatastati come C/1 o C/3 (ristorazione d’asporto).
Pertanto, si può avere il paradosso che
· alcune attività sospese non beneficiano del credito d’imposta perché conducono un immobile accatastato come C/3, 
· mentre delle attività come quelle semi-sospese (ristorazione d’asporto), poichè non rientranti negli allegati 1 e 2 del DPCM 11.03.2020, potrebbero beneficare del credito d’imposta poiché non espressamente richiamate dalla norma istitutiva e che conducono un immobile accatastato come C/1 
Considerazione quest’ultima che si complica ulteriormente per le attività di rosticceria e pizzerie d’asporto, per le quali i regolamenti comunali cambiano/impongono da luogo in luogo una diversa classificazione catastale (C/1 o C/3).
Altra questione potrebbe riguardare il diniego ex post dell’utilizzo del credito, in ragione della non corretta classificazione dell’immobile sul contratto d’affitto registrato.
I relativi contratti di locazione spesso sono antecedenti il cambio d’uso dell’immobile che “subisce” un declassamento da C/1 a C/3.
Tanto premesso, al fine di consentire l’utilizzo in compensazione del credito d’imposta di cui trattasi, si consiglia di verificare la corretta classificazione catastale, nel rispetto dei regolamenti comunali e sanitari.
Resta inteso che la mancata osservanza delle norme di aggiornamento catastale, non è oggetto dell’odierno intervento.
Classificazioni Catastali
Di fatto nella categoria C/1 rientrano le seguenti destinazioni d’uso:
· C/1 = Negozi e botteghe: Locale avente accesso indipendente, adibito ordinariamente alla vendita di merci e prodotti in genere, anche se mancante di mostra. Rientrano nella C/1 i locali occupati da barbieri, modiste, orologiai, nonché uffici telefonici, le ricevitorie postali, i banchi del lotto, le esattorie delle imposte dirette, le agenzie bancarie o assicurative, le biglietterie, le sale d'aspetto delle linee automobilistiche di servizio pubblico, gli ambulatori medici ecc. posti in comuni locali che hanno ingresso diretto dalla strada pubblica e comuni caratteristiche dei locali per bottega. Vi rientrano anche i locali adibiti ad esposizione o a "musicstore" ed in genere quei locali singoli o a gruppi - costituenti unità immobiliari - dove si effettua la vendita, con prevalenza al dettaglio, di merci, di manufatti, prodotti, derrate ecc. e quei locali dove la vendita si accompagna con prestazioni di servizio come, ad esempio, trattorie e ristoranti, pizzerie, panetterie (intese come locali di vendita al minuto del pane), bar anche se compresi in una stazione ferroviaria o simili), caffè.
Nota sui regolamenti comunali e sanitari 
Per alcune attività, come la ristorazione d’asporto al dettaglio e/o industriale, le rosticcerie/pizzerie d’asporto, le pasticcerie, per esigenze igienico-sanitarie e catastali, la autorità comunali richiedono il cambio di destinazione d’uso in laboratorio artigianale, ma non sempre viene richiesto e concesso il cambio/declassamento della tipologia dell’immobile.
 
I relativi contratti di locazione spesso sono antecedenti il cambio d’uso dell’immobile che “subisce” un declassamento da C/1 a C/3.
 
Quest’ultima classificazione comprende, in ragione della disciplina catastale le seguenti destinazioni d’uso:
· C/3 = Laboratori per arti e mestieri: Sono C/3 anche quando costituiti da diversi tipi di costruzione, come, ad esempio, una falegnameria con tettoia per deposito legnami o locali utilizzati per la lavorazione artigianale del marmo; i caseifici, i forni da pane, i macelli e i molini di scarsa importanza economica e quando occupano comuni locali suscettibili di diversa destinazione ordinaria senza radicali trasformazioni; sono C/3 anche le officine per la riparazione di autoveicoli; gli impianti per lavaggio autovetture, se dotati di attrezzature semplici e, quindi, con esclusione degli impianti fissi nei locali; le porzioni di stazioni di servizio adibite ad autofficine e/o autolavaggio chiuso, con idonea attrezzatura e relativa area asservita; tutti quei locali nei quali gli artigiani (per esempio fabbri, falegnami ecc.) provvedono alla lavorazione e alla trasformazione di semilavorati, in prodotti finiti. Questi locali adibiti a laboratori artigianali sono normalmente ubicati in periferia o nel corpo delle città e solo eccezionalmente in località centrali. Di regola non hanno gli adattamenti delle botteghe per la vendita, sebbene talvolta l'artigiano lavori non soltanto per commissione ma anche per la vendita diretta al pubblico.
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